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Tubi e coils, affari per famiglie

Il numero uno della classifica Mediobanca dell'ac​ciaio made in Italy sulla base dei conti 2006 è il gruppo Riva (circa 9,5 miliardi di ricavi). In secondo posizione incontriamo Marcegaglia (quasi 3,5 miliardi) che, a ri​gore, producendo tubi farebbe parte di un comparto differente. Terza in classifica è la Lucchini (2,6 miliar​di) controllata dal gruppo russo Severstal. Le altre compagnie a proprietà estera sono ThyssenKrupp Ter​ni al quarto posto e quindi Dalmine al sesto. Quest'ul​tima fa parte di Tenaris, multinazionale controllata dalla famiglia Rocca. Folta la pattuglia composta da aziende a proprietà famigliare. Ecco la Afg Beltrame, (società veneta controllata dall'omonima famiglia) in quinta posizione seguita in settima dalla CLN della fa​miglia Magnetto. Quanto alla Siderurgica Investimen​ti è ottava in classifica e fa capo ai Lonati e agli Stabiumi. A1 nono e decimo posto troviamo rispettivamente la Finarvedi del cavalier Giovanni Arvedi e la Feralpi del​la famiglia Pasini. Mentre nelle ultime quattro posizio​ni ecco Amenduni Acciai (famiglia Amenduni) quindi la Duferco di Bruno Bolfo, le Acciaierie Venete dei Bon​zato e la Cogne Acciai Speciali (famiglia Marzorati).
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Vuoto al vertice

di Alberto Martinelli
È ormai iniziata la breve ma intensa campagna elettorale che si con​cluderà con il voto di aprile. È bene ricordare che in democrazia le elezioni sono il modo con cui i cittadini scelgono la classe dirigente po​litica. Persino una pessima leg​ge elettorale come quella vi​gente conferisce un qualche po​tere di scelta tra liste alternati​ve, ancorché predeterminate dai vertici dei partiti. È auspica​bile che gli elettori non valuti​no solo i contenuti dei program​mi, ma anche la qualità dei can​didati.

L'esistenza di una classe diri​gente onesta, competente, rap​presentativa e responsabile nei confronti dei cittadini è infatti un requisito es​senziale per una democrazia e ciò è tanto più vero in una situazione come quella dell'Italia contempo​ranea, in cui esi​stono diffusi fe​nomeni di inca​pacità e corruzio​ne e cresce la sfi​ducia dei cittadini, come mostrano i risultati del​le indagini di opinione, il suc​cesso di libri come La casta e di blog come quello di teppe Gril​lo. La democrazia moderna pre​senta un aspetto paradossale, poiché, pur avendo come fon​damento la sovranità del popo​lo, legittima il governo di mino​ranze rappresentative. Come scrive Max Weber: «Il popolo apparentemente sovrano fini​sce in effetti per essere governato da funzionari specializza​ti». Il governo di società com​plesse richiede il conferimento di autorità a gruppi ristretti di decisori. La storia delle democrazie moderne mostra tuttavia che si possono conciliare élite e democrazia, classe dirigente e controllo democratico, ma ad alcune condizioni: a) che si mantenga il più pos​sibile aperto il processo di for​mazione delle diverse compo​nenti della classe dirigente, re​clutando talenti in tutti i ceti so​ciali, selezionandoli secondo criteri di valutazione meritocra​tici e universalistici; b) che il potere conferito a chi decide sia rigorosamente determinato e controllato dalla legge e che la classe dirigente sia chiamata a render conto de​gli esiti delle proprie azioni; c) che in tutti i settori siano garantite l'alternanza e il ricam​bio frequente dei gruppi dirigenti; d) che esistano un elevato grado di autonomia delle diver​se componenti della classe diri​gente e meccanismi attraverso i quali ogni potere sia controlla​to e limitato da un altro potere; e) che si crei uno spazio pub​blico in cui i cittadini possano associarsi liberamente e discu​tere in piena libertà usufruen​do di diverse fonti d'informazio​ne. Se tali condizioni non sono ri​spettate, allora la classe dirigen​te non è più conciliabile con la democrazia: le élite che dovreb​bero formare una classe diri​gente democratica e responsa​bile. lasciano il posto a oligarchie del denaro e del potere e la democrazia è sottoposta alla duplice deriva del populismo plebiscitario e della tecnocra​zia non responsabile. Va purtroppo rilevato che queste condizioni sono oggi scarsamente presenti in Italia. L'impressione generale è che i processi di selezione della clas​se dirigente italiana siano vi​schiosi, i processi di mobilità sociale ridotti, la classe dirigente invecchiata, e che tradizionali centri di formazione siano in de​clino. Le cause di questo stato di cose sono molteplici. Innanzi​tutto, nella società italiana esi​stono ‑ più che in altri Paesi ‑ diffuse rendite di posizione e molti settori della nostra eco​nomia continuano ad essere scarsamente liberalizzati. L'orientamento delle principali subculture politiche italiane è stato finora poco favorevole al​la meritocrazia. Gli investimen​ti in istruzione, ricerca e innova​zione sono inadeguati. Assai ne​gativa è l'influenza esercitata dall'intreccio tra potere econo​mico e potere politico e da ma​croscopici conflitti d'interesse. Diffusi sono il clientelismo e il padrinaggio e nella carriera si premia la fedeltà più che l'intel​ligenza critica. Vi è un grave deficit di legalità: la diffusione del​la corruzione ha delegittimato settori rilevanti della classe diri​gente.

Le conseguenze sono eviden​ti: un inadeguato livello di com​petenza da parte della classe di​rigente, una limitata capacità di innovazione, una mancanza di fiducia da parte dei cittadini, e anche il pericolo che si inne​schi un circolo vizioso, in cui la classe dirigente è sempre più inadeguata e sempre meno re​sponsabile, e i cittadini sono sempre più sfiduciati e rinchiu​si nel privato o nella protesta sterile, con uno scarso senso ci​vico ed uno scarso senso di re​sponsabilità collettiva. È possibile far fronte alla cri​si della classe dirigente? I «rime​di» dovrebbero muoversi lun​go queste tre direttrici genera​li: una vera cultura del merito nella selezione delle persone, nei meccanismi retributivi e nel​la distribuzione delle risorse; una maggiore competizione, anche nei settori in cui questa non è imposta dal mercato; una maggiore apertura interna​zionale. Tutto questo è possibile, il nostro Paese ha le potenzialità per riqualificare la propria clas​se dirigente. Ma bisogna agire bene e in fretta.
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Apollon. Una fabbrica occupata. Il Sessantotto secondo Gregoretti

La lotta sindacale in diretta. E gli operai diventano attori

di Paolo Mereghetti
Incalzate dal quaranten​nale, si susseguono le manifestazioni cinematografiche intorno al Sessan​totto. Spesso con quella libertà che un anniversario co​sì «vago» finisce per permet​tere. Perché il «Sessantotto» al cinema è cominciato mol​ti anni prima, con l'esplosio​ne delle nouvelles vagues in mezzo mondo, ed è finito molto dopo, con quei film che ne recuperavano lo spiri​to e lo adattavano ai tempi. Tanto che Goffredo Fofi, che di quella stagione fu sicura​mente uno dei protagonisti, può giustamente considera​re Lo scopone scientifico di Comencini e con Sordi il «ve​ro» film italiano sul Sessan​totto.

Si contano invece su una mano i film italiani che usci​rono in quell'anno, o in quel​lo immediatamente successi​vo, e che portarono sullo schermo non solo lo spirito ma anche le iniziative politi​che di quella stagione. Uno è sicuramente “Apollon ‑ Una fabbrica occupata” che Ugo Gregoretti e il collettivo dei cinegiornali liberi girarono sui 13 mesi di occupazione di una tipografia romana tra '68 e '69.

Restaurato a cura dell'Ar​chivio audiovisivo del movi​mento operaio da Guido Albonetti (che ha anche girato un documentario su quel film interrogando protagoni​sti e testimoni e che è allega​to come extra al dvd), il film ai tempi sollevò molto inte​resse ma anche molti inter​rogativi perché ricostruiva la storia sindacale della tipo​grafia e i primi mesi di lotta utilizzando gli stessi operai dell'Apollon come attori nel​la parte di loro stessi (per i ruoli dei padroni e dei poliziotti si dovette far ricorso a persone trovate dal Partito comunista che appoggiò l'iniziativa).

Oggi si parlerebbe di «do​cufiction», ma ai tempi c'era chi storceva il naso di fronte a quella realtà rifatta, per non parlare della logica più sindacale che politica con cui fu ricostruita una lotta davvero esemplare. Il Ses​santotto era, appunto, arri​vato anche in Italia e il com​mento ai fatti filmati, letto da Gian Maria Volonté, ri​portava tutto nell'alveo del​la difesa del posto di lavoro, mentre altre lotte operaie cercavano piuttosto di allargare lo scontro sociale verso obiettivi più dichiaratamen​te politici. Eppure il film mantiene un suo fascino indiscutibile anche oggi e non solo come documento storico. Nono​stante certi dialoghi un po' troppo didascalici, le facce vere delle persone prendo​no il sopravvento su tutto e riescono a trasmettere a chi guarda l'entusiasmo e la te​nacia con cui in quella sta​gione si voleva essere prota​gonisti della propria storia.

II film, pubblicato con il contributo della Cgil Lazio, è distribuito dalla Edit.Coop (r.trecca@rassegna.it)
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Aumenta la forbice tra ricchi e poveri

Un decimo dei milanesi con il 40% della ricchezza

di Rita Querzé
Non solo cilicio dei consumi e va​nità mortificate. Per una certa fascia di popolazione Milano è ancora lus​so, benessere, ricchezza. «La forbice tra ricchi e poveri si è allargata», ripetono i sociologi. «Un decimo dei milanesi gode del 4o per cento della ricchezza prodotta in cit​tà», stimava nei giorni scorsi il socio​logo Enrico Finzi. E così si spiegano alcuni «fenomeni». Come la quaranti​na di Ferrari abbonate al parcheggio di via Borgospesso, nel Quadrilatero della moda. O il boom delle residen​ze di lusso. Che, secondo Marco Tirel​li, dell'immobiliare Tirelli & Part​ners, hanno solo un difetto: «Sono troppo poche per soddisfare una do​manda che non si pone limiti di budget quando trova un immobile che fa davvero sognare».

Trovare indicatori capaci di rappre​sentare la Milano che può spendere senza limiti non è facilissimo. Se non altro perché i redditi dichiarati all'agenzia delle entrate non sempre corrispondono a quelli reali. Un para​metro interessante sono le rette paga​te per l'iscrizione dei bambini agli asili del Comune. La quota di coloro che sono inseri​ti nella fascia di reddito più alta e, di conseguenza, pagano la quota massi​ma è in crescita. Dal 72,85 per cento delle famiglie nell'anno scolastico 2005/2006 al 74,47 per cento del 2006/2007: Nello stesso periodo in leggero aumento anche chi, all'estre​mo opposto, ha avuto diritto alla fre​quenza del tutto gratuita (dallo 0,50 allo 0,75 per cento).

Chi ha il polso della situazione nel Quadrilatero della moda è Claudia Buccellati, presidente dell'associazio​ne di via Montenapoleone. «Che aleg​gi un vento di crisi è innegabile. Ma i consumi di lusso tengono, nonostan​te tutto», tira le somme la titolare di uno dei più prestigiosi marchi citta​dini nel campo della gioielleria.
Qual è 1'identikit dei milanesi che continuano ad allargare il portafogli? «Si tratta di una borghesia amante del lusso non ostentato che definire milanese è ormai limitativo visto che per cultura, lavoro e interessi è sempre più proiettata su un piano di relazioni internazionale», risponde Buccellati. Per quanto riguarda i gu​sti, ormai da quindici anni la parola d'ordine è «non ostentare mai, nem​meno sotto tortura».

Sia chiaro, non stiamo parlando dei clienti tipo che si aggirano in via Montenapoleone di sabato pomerig​gio, più per farsi notare che per al​tro. Queste sono persone che non comprano una griffe per acquisire status sociale. È gente che bada alla qualità intrinseca del prodotto. Poco soggetta alle mode e molto esigen​te». Morale: «Con loro non si può ba​rare».
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In due anni 20 nuove insegne. I pensionati: i soldi non ci bastano mai, per vivere dobbiamo svendere i gioielli di famiglia

Anziani costretti a vendere oro. «Vittime della crisi»

Boom di negozi che comprano anelli e catenine. «I clienti? Si vergognano, ma non sanno come arrivare a fine mese»
di Andrea Galli
La corsa all'oro. Dei commer​cianti che aprono negozietti per acquistarlo. E dei milanesi che lo (s)vendono. Negli ultimi due anni e mezzo, dei negoziet​ti, riconoscibili dall'insegna «compro oro pago in contan​ti», ne sono nati una ventina Fuori, in città, c'è la coda Col​pa della parolina maledetta: ca​rovita. Colpa della maledetta scadenza di moda come manco nel dopoguerra: la quarta setti​mana del mese. La gente, quel​la che soffre, e in gran parte son anziani, si disfa di fedi, anelli, gioiellini di famiglia, di catenine con il volto d'un lonta​no parente, di medagliette con l'immagine del santo e della madonna, di monili che sono un patrimonio. Un patrimonio affettivo.

Gli affari e i prezzi

E poi, comunque, siccome in questo caso il cliente non ha ragione ma semplicemente ha bisogno, si sappia che c'è poco da far affari. Piccolo esempio, con l'aiuto di un anello acqui​stato in una gioielleria di via Ri​pamonti, non una di grido e dunque con i prezzi non pom​pati. L'anello è venuto via a t6o euro. La bottega scelta per (s) venderlo sta in via Valassina, a una decina di metri dal semafo​ro che immette su viale Fermi. Quanto mi dà per l'anello? L'uo​mo inforca gli occhiati, lo osser​va, lo pesa. Risposta: «Vale 45 euro». Guardi che è nuovo, leg​ga qui, è lo scontrino, l'ho pre​so tre giorni fa, ecco, prenda, ho ancora la confezione. «Vale 45 euro». Meno di un terzo in meno. Inutile giocare al rialzo. Partita persa in partenza. Pren​dere (i soldi) e lasciare (l'oro).

I poveri clienti

Dice il commerciante di via Valassina che, oramai, la clien​tela è tutta così: uomini e don​ne, soprattutto donne ‑ i si​gnori si vergognano, o si sento​no sconfitti nella virilità ‑ che compaiono con gioiellini di ca​sa, «e sa, c'è crisi seria». C'è cri​si, e c'è chi ci si tuffa. È la legge del mercato, non bisogna scandalizzarsi. Prendiamo la catena «Oro cast». È in fase d'espansione. Cerca affiliati che abbia​no spazi, pure in affitto, tra i 15 e i 35 metri quadrati, che se so​no privi di «esperienza nel set​tore» non fa niente, non è richiesta, e che siano disposti a un investimento iniziale al mas​simo di 2mila euro. Requisiti minimi con i quali si può apri​re subito l'attività del compro oro.

Le prospettive di guadagno sono invitanti: «Fino a 3gomila euro l'anno» sbandierano quel​li di «Oro cash». Non è una ci​fra sparata a caso. A vedere 1'an​dazzo milanese, con gente che al sabato mattina fruga all'Orto​mercato tra gli agrumi e l'insalata marcia, invenduta e abban​donata dai commercianti, ecco a vedere l'andazzo i 3gomila eu​ro sono un traguardo possibi​le. La geografia dei negozietti copre la città in lungo e in lar​go, in centro e in periferia Sono locali minuscoli: alcuni di 17 metri quadrati. Non servo​no chilometri: bastano una bi​lancia, un vetro blindato per se​parare commerciante‑cliente ed evitare rapine.

Documenti e ladri

La regola prevede l'esibizio​ne d'un documento d'identità, misura che vorrebbe evitare la consegna di merce magari in precedenza rubata. Non tutti ri​spettano la regola. Altra ecce​zione: l'etimologia commercia​le parla espressamente d'oro, e però se si portano argento, o collane, o quadri e sculture, vengono accettati. Al «Punto d'oro» di viale Sabotino 14, quando l'esercizio è chiuso al telefono scatta la segreteria, che prima del bip fornisce un numero di cellulare. Casomai uno avesse un'urgenza, o un de​bito da saldare e avesse necessi​tà immediato di contante. Ieri pomeriggio, alle 16.2% fuori dal «Compro oro» di via Mac Mahon 77 (inaugurato giusto un anno fa), c'era una coppia, sui 45. Prendevano nota dell'orario. Cosa dovete vendere? Le fedi? Vendere? E per chi ci ha preso? Per dei poveracci?».
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Gremito incontro al Sancarlino. Dalle difficoltà con il governo Prodi alla sfida delle prossime elezioni

«Stipendi, precari, diritti. Così la Sinistra riparte»

Diliberto: «Non siamo un’appendice. Risorgiamo dalle ceneri di un fallimento» Zipponi critico sul tesoretto
di Paola Castriota
«La Sinistra non è un'appendi​ce rispetto alle altre coalizioni politiche. Rinasce dalle ceneri di un fallimento, puntando so​prattutto su temi caldi come il lavoro e l'ambiente».

Per questi punti fondamenta​li passa il pensiero del segreta​rio generale del Partito dei Co​munisti italiani, Oliviero Dili​berto,che nella mattinata di ie​ri ha parlato ad un gremito Sancarlino in occasione di un incontro promosso dalla Sini​stra l'Arcobaleno di Brescia, spiegando anche le difficoltà incontrate durante il governo Prodi: « Un governo che ha avuto il piombo nelle ali, bloc​cato da vari boicottaggi, primo fra tutti quello che ha impedi​to una legge contro il conflitto di interessi» .

Dura anche la presa di posizio​ne in merito ad un altro tema molto sentito dalla comunità: il lavoro precario.

«La flessibilità – continua Di​liberto ‑ è una piaga che priva di certezze e stabilità, e si inse​risce nel quadro dello sfrutta​mento del lavoro attraverso i contratti di somministrazio​ne, meglio conosciuti come in​terinali, uguali al caporalato degli anni '50».

L'impossibilità di far fronte a problematiche di questo tipo è dovuta secondo Diliberto, an​che all'ingerenza di Confindu​stria nella politica, ed in parti​colare nelle linee di politica. economica fatte proprie dal Partito Democratico di Veltro​ni accusato di voler escludere la Sinistra, dalla grande coali​zione e di imbarcare invece «i Radicali, Di Pietro, i generali impegnati su fronti esteri e le autorità ecclesiastiche».

Identico il pensiero espresso dal parlamentare di Rifonda​zione Comunista, Maurizio Zipponi che si interroga anche sull'utilizzo del famoso «Teso​retto» che per legge doveva es​sere redistribuito tra i lavorato​ri, ma ancora una volta i poteri forti della industria italiana hanno avuto la meglio. Se è chiara la difficile situazione in

cui si trova la politica, italiana, deve essere invece chiarito il meccanismo con cui si andrà alle prossime elezioni e che non vede in corsa solo le due grandi coalizioni di Berlusco​ni e di Veltroni, ma vede anche la Sinistra dell'Arcobaleno, dei Comunisti Italiani, di Rifonda​zione e dei Verdi, come precisa Zipponi.

Una crisi politica che ben pre​sto, secondo il deputato di Ri​fondazione, si tradurrà in crisi economica, a causa del prezzo del petrolio in costante rialzo e il fallimento delle banche sta​tunitensi e inglesi. «La Sini​stra vuole rimettere le persone al centro della politica, in un mondo in cui contano solo numeri e Pil», continua Diliber​to, e lo vuole fare guardando a un «paniere» reale e non fitti​zio, che comprenda mutui, as​sicurazioni e beni alimentari.

«Per essere competitivi biso​gna investire sulla ricerca, sul​le strutture scolastiche e sulle risorse dei giovani italiani e non sul taglio delle garanzie dei lavoratori, ancora adesso costretti a lottare per ottenere diritti civili fondamentali», ri​badisce ancora il segretario ge​nerale dei Comunisti Italiani. La credibilità delle proposte presentate dalla Sinistra Arco​baleno passa anche attraverso la difesa dell'articolo 36 della Costituzione: salari adeguati per poter vivere una vita digni​tosa e libera.
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Iseo. Un convegno dedicato al rilancio di una linea ferroviaria decisamente poco considerata

Brescia-Edolo: ecco cosa fare

In Val Venosta contano milioni di passeggeri e rilanciano turismo e attività alberghiera con una tratta moderna ma a basso costo
di Giancarlo Chiari
L'hanno battezzata «Giornata delle ferrovie dimenticate», e l'hanno riempita con il conve​gno dedicata al rilancio della Brescia-Iseo-Edolo, ospitato dal castello Oldofredi di Iseo grazie alla Ferrovia turistica camuna, a Legambiente, a Le​Nord e al Comune di Iseo. Un seminario moderato da Dario Balotta di Legambiente che ha offerto una proposta concreta per rianimare la linea: 1,1 mi​lioni di passeggeri nel 2007 con un bacino di 340 mila abi​tanti. La «ricetta»? Arriva dal​la ferrovia della Val Venosta: 2 milioni di trasportati nel 2007 con un bacino di appena30 mi​la persone.

Il clou del convegno è stato rappresentato proprio dalla re​lazione di Helmut Moroder, di​rettore della « Sba» (Südtiro​ler Bahn ‑ Anlagen GmbH) che amministra la linea atesina. In​trodotta da Silvio Cinquini, presidente di Ferrovie basso Sebino, l'associazione di volon​tariato capace di trasportare 10 mila passeggeri sulla Palaz​zolo Paratico Sarnico, e da Dario Ballotta, la spiegazione di Moroder è partita dal 1987, quando è iniziata «l'eutanasia della ferrovia, con la riduzione delle corse dei treni sostituite da quelle dei bus, che entran​do nei paesi con corse ogni 30 minuti avevano convinto che tutti che la linea fosse morta».

Chiusa la tratta nel '91, il mi​racolo è iniziato tra il '98 e il '99 con la cessione da parte di Fs e ministero delle finanze al​la Provincia di Bolzano. «Il ri​lancio sostenuto da una mino​ranza, condiviso dalla Provin​cia che affidò alla nostra socie​tà lo studio ‑ ha raccontato Mo​roder ‑ iniziò con obiettivi pre​cisi: qualità, efficienza, bassi costi di manutenzione e gestio​ne, che comportarono pratica​mente il rifacimento dell'inte​ra linea, ponti, gallerie e stazio​ni. La scelta di adottare le mi​gliori tecnologie» .

«L'eliminazione dei rumori, il controllo centralizzato, un solo macchinista per treno, bi​glietterie automatiche a terra e sui treni e marciapiede all'al​tezza giusta hanno convinto tutti ‑ ha aggiunto ‑ al punto che oggi alla società si chiedo​no altri treni e l'obiettivo del prossimo anno sono 2,5 milio​ni di passeggeri».

Il treno della Val Venosta tra​sporta 104 persone sedute, 116 in piedi, offre spazio a 20 bici​clette e carrozzelle per disabi​li, 1.500 bici nella stazioni che si possono prendere a noleg​gio con il biglietto. E in due an​ni ha fatto aumentare il turi​smo del 9% e le presenze negli alberghi del 3,3%.
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Strada rivierasca. Tra Pisogne e Marone lavori fino al 6 maggio

Alto Sebino, gallerie chiuse di notte

Motivo: installare strumenti innovativi nei tunnel Ronchi e Ronco Graziolo. Le auto deviate sulla ex statale Darfo-Mandolossa
di (E.M.)
Tempi duri all'orizzon​te per i camionisti e gli automobilisti dell'Alto Sebino e della Valcamonica che, di not​te, sono costretti a recarsi o a tornare da Brescia per​correndo la Rivierasca orientale del lago d'Iseo. Da oggi a domenica 6 maggio, le gallerie Ronchi e Ronco Graziolo che si trovano tra Pisogne e Ma​rone rimarranno chiuse al traffico in entrambi i sen​si di marcia dalle 22 alle 6. Il traffico verrà devia​to sul vecchio tracciato della statale Mandolossa‑Darfo. Il provvedimento è stato adot​tato dalla Provincia di Brescia per consentire l'installazione di strumentazioni innovative atte a rendere più agevole e sicuro il transito dei vei​coli nei due tunnel più lunghi dei sette dissemi​nati sull'arteria nel raggio di soli 11 chilometri: le gallerie Ronchi e Ronco Graziolo. Queste, lunghe rispettivamente 2.480 e 2.130 metri, sono dotate di sette piazzole di sosta e di un impianto di ventila​zione formato da 18 con​gegni. I lavori di messa in sicurezza lungo la ex sta​tale 510 hanno un costo globale di un milione e 600 mila euro. All'esterno i lavori sono già stati avviati. La chiu​sura notturna consentirà ai tecnici di operare senza correre pericoli, e quindi di ridurre al minimo i tempi di in​tervento. Le dotazioni di sicurezza prevedono l'installazione di 37 tele​camere capaci di rilevare incidenti, incendi, fumo e il flusso del traffico che, mediamente, si aggira sui 13 mi​la veicoli al giorno. Individuata la si​tuazione di pericolo, un sensore otti​co metterà in funzione gli impianti semaforici posti all'esterno delle galle​rie e invierà le chiamate di emergen​za a un terminale. Gli automobilisti che dovessero sfortunatamente rima​nere imprigionati nel traforo, saran​no comunque facilitati nel trovare l'u​scita più vicina, grazie a 300 segnali luminosi, qualora dovessero rimane​re con l'auto in panne potranno chie​dere soccorso servendosi delle nuo​ve colonnine Sos.
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